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Disposizioni per la liquidazione delle pensioni 
dei militari e loro assimilati ex-pontifici.

Yotanti . .
Favorevoli 
Contrari .

{Il Senato approva).

77
63
14

Riammessione in tempo degli uffiziali e as
similati a godere i vantaggi della legge 20 
aprile 1865, n. 2247.

Yotanti . .
Favorevoli. 
Contrari. ,

(Il Senato approva).

79
63
16

PRESIDENTE. Per la legge del completamento 
del concorso dello Stato accordato alle pro- 
vincie di Chieti e Teramo nella costruzione del 
ponte sul fiume Pescara, ocjorrerefibe la pre
senza^ del signor Ministro dei Lavori Pubblici, 
il quale mi ha dichiarato or’ora in iscritto, che, 
impegnato alla Camera nella discussione della 
legge sulle ferrovie, è dolente di non poter 
intervenire oggi al Senato. Questa quindi sarà

la prima legge alTordìne del giorno di domani, 
così disposto :

Yotazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

Maggiore spesa pel completamento del con
corso dello Stato accordato alle provincie di 
Chieti e Teramo nella costruzinne del ponte sul 
fiume Pescara presso Yillanova;

Aggregazione del comune di Torella dei Lom
bardi al mandamento di S. Angelo dei Lom?* 
bardi ;

Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali j

Spesa per l’acquisto di un refrattore equato
riale da collocarsi neH’Osservatorio di Milano;

Modificazione alla legge di abolizione delle 
corporazioni privilegiate d’arti e mestieri;

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Proroga al pagamento del canone dovuto dal 

comune di Firenze per abbuonamento alla ri
scossione dei dazi di consumo.

L’adunanza di domani comincierà al solito 
alle 2 pom.

La seduta è seiolta (ore 5
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La seduta è aperta aUe Qre ,3*
È preseute il Ministro dell’ Istruzione Pub

blica; più tardi intervengono i Ministri 4,6̂ 1a 
Marina e dei Lavori Pubblici.

J1 Senatore, CASATI dà lettura* del

processo verbale della tornata tj^e^dente, che 
viene approvato.

Il Senatore Gioacchino Pepoli fa omaggio 
al Senato di un suo scritto sulle Società di mu
tuo soccorso, e di un suo bozzetto col titolo: 
I l  bensernito d i  WAtorio Mmany>ele.

Se s s io n e  d e l  1878 —  S e n a t o  d e l  Re g n o  —  Discussioni, f . 88.
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Atti diversi.

I signori Senatori Di Bagno e Michelini, do
mandano un congedo di un mese per motivi di 
salute, e Talfrè di 20 giorni per motivi di fa
miglia, che viene loro dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Il sig. Senatore Gioacchino Po
poli desidera di interpellare il Ministro dell’in- 
terno intorno all’andamento delle Aziende co
munali, e soprattutto sull’ applicazione della 
tassa di famiglia.

Non ha difficoltà di svolgere questa inter
pellanza quando verrà in discussione il bilancio 
del Ministero deU’Interno.

Prego il signor Ministro delPIstruzione Pub
blica di volerne avvertire il Ministro dell’ In
terno.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Farò consa
pevole il Ministro dell’ Interno del desiderio 
deU’on. Senatore Pepoli.

Approvazione per articoli 
di due progetti di legge.

PRESIDENTE. Primo all’ordine del giorno sa
rebbe il progetto di legge intitolato : Maggiore 
spesa pei completamento del concorso dello 
Stato accordato alle provincie di Chieti e Te
ramo nella costruzione del ponte sul fiume Pe
scara presso Villanova.

Per la discussione di questo progetto di legge  
è necessario T intervento del Ministro dei La
vori Pubblici, il quale attualmente è occupato 
alla Camera dei Deputati ; ma mi ha fatto sa
pere che al più presto possibile verrà al Se
nato. Per conseguenza procediamo intanto alla 
discussione dell’ altro progetto di legge: Ag
gregazione del Comune di Torella al Mandamento 
di Sant’Angelo dei Lombardi,

II Senatore, Segretario, TABARRINI legge :
(Vedi infra.)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge. Nessuno chiedendo 
la parola si passa alla discussione degli ar
ticoli.

ir t .  I.
Dal 1® gennaio 1879 il comune di Torella 

dei Lombardi, dei circondario di Sant’Angelo 
de’ Lombardi (nei rapporti amministrativi e 
giudiziari) cesserà di far parte del mandamento

di Frigento, e rimarrà aggregato al manda
mento di Sant’Angelo de’ Lombardi dello stesso 
circondario.

(Approvato.)

Art. 2.
II Governo del Re è autorizzato a provve

dere con decreto reale per l’ attuazione della 
presente legge.

(Approvato.)

Questo progetto di legge sarà posto a scru
tìnio segreto nel seguito della seduta.

Ora viene in discussione l’altro progetto di 
legge: Approvazione di vendite e permute di 
beni demaniali.

Siccome l’articolo primo di questo progetto 
di legge si divide in vari num eri, de’ quali 
riesce lunghissima la lettura, così, per non fai-la 
due volte, si potrà prescindere per ora, se il 
Senato lo crede, dalla lettura preliminare, e 
aprire senz’ altro la discussione generale, ri
servando alla speciale la lettura di ciascuna 
parte della legge.

Non facendosi difficoltà, è aperta la discus
sione generale.

Se nessuno chiede la parola, si procede alla 
discussione de’ singoli articoli.

Si dà lettura deirarticolo V.

Art. 1.

Sono approvati i  seguenti contratti :
N. 1. Di vendita al Comune di Asola del fab

bricato demaniale in quella città ad uso car
cere mandamentale, per lire ottomila cinque
cento novantatrè e centesimi quaranta, por
tata daU’istromento 23 novembre 1876 a rogito 
Bartolini.

N. 2. Di vendita al Comune di Monte Gavotto 
del fabbricato demaniale ivi situato per uso di 
carcere mandamentale per il prezzo di lire mille 
ottocento cinquanta, portata da istromento 29 
dicembre 1876 a rogito notaio Antonio Loren- 
zetto.

N. 3. Di vendita al Comune di Spello, di un 
fabbricato demaniale nel paese stesso, per uso 
degli uffizi di Pretura e di carcere mandamen
tale, pel prezzo di lire tremila centoquarantatre, 
portata daU’jstromento 9 febbraio 1877 rogato 
notaio A. Boni.

N. 4. DI vendita al Comune di Eapallo. del
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piano terreno del castello demaniale in luogo, 
composto di quattro ambienti ad uso carcere 
mandamentale per lire tremila trecentotre e 
centesimi quaranta, portata dall’istromento 21 
febbraio 1877 a’ rogiti Novene.

N. 5. Di vendita al Comune di Modena del 
fabbricato detto San Vincenzo per lire trenta- 
cinquemila, portata dall’istromento 29 marzo 
1877 in forma pubblica amministrativa, stipu
lato presso l’Intendenza di finanza in Modena.

N. 6. Di vendita alla Provincia di Perugia del 
fabbricato demaniale in Spoleto ad uso degli 
uffìzi della Sottoprefettura per lire trentadue- 
mila cinquecentotredici e centesimi venticinque, 
portata dall’istromento 4 aprile 1877, stipulato 
in forma pubblica amministrativa, presso la 
Deputazione provinciale di Perugia.

N. 7. Di vendita ai Comuni di Pieve del Ca
dore, Valle, Vado, Borea, Zappò, Pevarolo, 
Ospitale, Calalzo, Demogge, del fabbricato di 
Pieve del Cadore ad uso carcere criminale e 
mandamentale per lire mille ottanta, portata 
dairistrumenio 18 aprile 1877 a’ rogiti del no
taio Antonio Vecellio di Pieve del Cadore.

N. 8. Di vendita ai Comuni di Badia Polesine, 
Bagnolo di Po, Canda, Crocetta, Giacciano, Ba- 
rucchella, Salvaterra, Trecenta e Villa d’Adige 
in provincia di Rovigo del fabbricato dema
niale ad uso di carcere mandamentale per il 
prezzo di lire sei mila, giusta ristrumento 19 
aprile 1877, rogato Miotto.

N. 9. Di vendita al Municipio di Como del 
fabbricato demaniale ad uso uffizi giudiziari 
pel prezzo di lire cinquanta mila, giusta istru- 
menti 16 e 27 aprile 1877 rogati da notaio 
Bolza in Como.

N. 10. Di vendita al Comune di Verolanuova 
dello stabile demaniale situato in quel paese 
che serve attualmente ad uso di Pretura e car
cere mandamentale, per il prezzo di lire otto 
mila seicento quaranta, come da istrumento 26 
maggio 1877, a’ rogiti notaio Antonio Fadini.

N. 11. Di vendita al Comune di Casalbuttano 
del fabbricato demaniale in quella città ad uso 
carcere mandamentale, per lire seimila due- 
ceiito, portata dall’ istrumento 7 giugno 1877, 
rogato Perona.

N. 12. Dì vendita al Comune di Soresina del 
fabbricato demaniale in quella città ad uso di 
carcere mandamentale, per lire cinquemila cin

quecento, portata dall’istrumento 10 giugno 
1877, rogato Perona.

N. 13. Di vendita alla Provincia di Ancona 
del palazzo demaniale in quella città ad uso di 
abitazione dei Prefetto e degli uffizi della Pre
fettura per il prezzo di lire quarantanovemila, 
giusta istrumento del 14 giugno 1877, rogato 
dal notaio Dazetti in Ancona.

N. 14. Di vendita al Comune di Valdobbia- 
dene dei fabbricato demaniale ad uso carcere 
mandamentale, situato nel paese stesso per 
lire millecinquecento settantaquattro, portata 
dair istrumento 14 giugno 1877 a rogiti del 
notaio Tressari di Treviso.

N. 15. Di vendita alla Provincia di Caserta 
di un fabbricato in Spavanise per lire venti
no vernila, portata da istrumento 2 agosto 
a rogiti notaio Gagliani.

N. 16. Di vendita al Comune di Casola Vai- 
senio in provincia di Ravenna, del fabbricato 
posto nel paese stesso e che serve pel carcere 
mandamentale, a prezzo di lire millecinque- 
oentoventicinque e centesimi cinquanta, portata 
essa vendita dall’istrumento 11 agosto 1877 
a rogiti notaio Mergoni.

N. 17. Di vendita al Comune di Sestola del 
forte omonimo per lire quattromilacinquecento- 
venti, portata dall’istrumento 27 dicembre 1876 
e 29 agosto 1877 a rogiti notaio Gambi.

N. 18. Di vendita al Comune di Treviso del 
fabbricato demaniale che serve nella stessa 
città di sede al Tribunale civile e correzionale, 
per lire quarantuttomila, portata da istrumento 
7 settembre 1877 a rogiti notaio Zoccoletti.

N. 19. Di vendita alla Provincia di Venezia 
di fondo e spazio lagunare deli’ isola di Caocem- 
bano per lire settecentotto e centesimi tren
totto, portata da contratto 8 gennaio 1877, sti
pulato in forma pubblica amministrativa presso 
FIntendenza di finanza di Venezia.

N. 20, Di vendita al Municipio di Francavilla 
al mare di una stanza nel recinto del suo abi
tato da demolirsi per Tallargamento della via 
Porta Nuova, pel prezzo di lire sessanta, come 
da istromento 28 marzo 1877 a rogiti notaio 
Ercole.

N. 21. Di vendita al Comune di Venezia di 
due aree demaniali a Santa Marta, per lire mil
leduecento trenta e centesimi settantaquattro, 
portata dall’ istrumento 7 aprile 1877, rogato in 
forma pabblica amministrativa.
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Ni é i. l5i vendita al Còmùnè di Pàdova di uii 
tratto di derreno demaniale in quella c i t o  per 
còstriiìrvi una tettoia pér là cólìocàzione di tutto 
il materiale còstituentié lo steccàtò per le corse 
dei cavalli, per lirè liovecentoventi e centesimi 
cinquaritàquàttrò, portatà dall’istrtimento I9 giu
gno* l'é77, stipulato ili Pàdova dal notaro dottor 
Baldassarre Alessi.

N. Ss. Di cèssidne gratuità al Muhicìpiò di 
PàTinà del piàzzaìe détto dellé Piànte, ad uso 
dì ;^ubbììcb rìtròfo, portata da atto del 26 lu
glio 1B77, stipuìàtò innanzi al éégrètàrxo di 
quella Mtèndeiizà di finanza,

N. 24. Di vendita al Còmune di Càstel del 
Rìò  ̂ di una stànzà térréiià nel pàlai^ó deno
minato Alidosi, situato' nel paese stesso, per 
liré miìlesettàntàsetté, portata dall’ istrumento 
11 agosto 1877, a rogiti Mengani dì Faenza.

N. 25. Di téndità alla Congregazione di ca
rità dr Lòdi del fàbbiicato già monastero di 
Santa Chiara in quella città, per lire cinque
mila  ̂ portata dà istrumento 20 settèmbre 1877, 
stipulato in fòrmà ptibblìca àmministràtiva 
presso rIntendenza dì flnàhZa in Milano.

N. 26. Di vendita al CÒmàne d** récliia di al- 
ctihi terréni ritmiti in cinque lòtti, adiàcenti a 
quel porto, pér lire diciassettemila ottocento no- 
vàntaquattro, portata dàll’ istrumento 24̂  otto
bre 1877 à rogiti del notaio Péràzzo.

N. 27. Dì vendita ài CoMunè di Fivizzano, di 
un ambiente terreno già ad usò magazzino sali 
per lire ottocentottantòtto e centesimi settan- 
tadue, portata dàif istrumentò 9 fébbràio 1877, 
a rogiti Furia.

N. 28. Di véndita al Comune di San Loreiizo 
in Campo, degli stabili ivi situati, costituenti i 
lotti 14 e 16 dell’elencò 78, C. È. di Pesaro, per 
lire diecimila, portata dal contratto stiputatò 
nell’ufficio del registro di Pérgòia, in data i l  
luglio 1877.

N. 29. Di véndita al Comune di Càstélvetro 
di in  pàlàzZò demaniale in quel paese, con 
terréni annessi, per lire quindicimila duecenìo- 
quaràntàtré, portata dàll’istrumento ID àgÒ- 
sto 1877 a rògiti notàio Mari.

N. 30. Vendita al Comune di Porto d’Arizió, 
provincia di R-omàv dS una casa deiìam àlé déÉà 
delle Maestre Pié  ̂ per destinarsi ad usò di 
pubbliche scuolé, per il prezzo di lire sedici- 
mila quattrocento' eòmé dà istruiméntb 15 oliò- 
bre 1875. •

N. 8 l. Di vendita al Comune dì Barletta del 
fabbricato demanialè detto Quartiere dei Cele
stini in quéììà città per lire diecimila trecento 
nhdici, portatà dàiristìumento 2 novembre 1876 
a rogiti notaio Fuccillì, seguito da altro com- 
pleméntàre 21 dicembre 1877.

1̂ . 32. I)ì vendita al Comune di Perugia del 
fabbricato già convento di San Severo in quella 
città, per lire undicimila cento, portata dal- 
rist'ruménto 16 aprile 1877, stipulato in forma 
pubblicà àmministràtiva presso Tlntendenza di 
finanza in Perugia.

In . 33. Di vehdità al Comune di Reggio nel- 
rÉrhilia dei fabbricati della Posta Cavalli e delle 
scuderié, pér lire seimila cinquanta il primo, e 
lire settemila cento il secondo, portata essa 
vendita daH’istrumento P  maggio 1877 a ro
giti del notaio dottor Carlo Ferrari.

N. 34. Di pèrmuta dì ogni ragione spettante 
al Comune di Piacénzà sulla chiesa e sull’orto 
di Sànt’Àgostino^ e sull’area e sul fabbricato 
del fòro boario in quella città coH’ex-convento 
e colla chièsa di San Pietro, coll’ex-convento 
e colla chiesa di Santa Franca, e con alcuni 
terréni fuori pòrta San Raimondo presso quella 
citM, di spettanza del Demanio dello Stato, non 
ché colla eéssione alla città stessa della somma 
riéàvàta e dì guanto resta degli arredi sacri 
già appartenenti al Collegio di San Pietro, alle 
condizioni risultanti dall’atto 3 maggio 1877 
ricevuto nella Intendenza di finanza in quella città.

N. 35. Di permuta di area demaniale attigua 
al bagnu penàlé' di Alghero con altra di pro
prietà di quel Municipio, come risulta dalla pri
vata scrittura stipulata con quel Comune nel 
r  agosto 1877.

N. 36. Di rèlrocessione gratuita al Comune 
di Ozieri della caserma Corte e Frumentaria, 
già ceduta gratuitamente allo Stato, alle con- 
dizioni determinate dairistrumento 17 gennaio 
1878, rogato Camoglio e rettificato da altro del 
21 marzo sucoéssivo nei rogiti dèlio stesso 
notaio.

N. 37. Di permuta di terreno presso gli scavi 
di Ercolano, tra ramministrazione del Demanio 
è la Direzione degli scavi di Ircolano con al
tro di proprietà del signor marchese Casaluce 
Carlo di Bisogno, risultante da istrumento 21 
marzo 1878, ricevuto dall’Intendenza di finanza
in

(A pprovàtÒ .)
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Art. 2,

Il G-overno del Re è autorizzato a ridurre a 
formale istrumento e ad eseguire pienamente 
la privata convenzione 28 marzo 1877, concor
data col Municipio di Genova per la permuta 
di alcuni terreni demaniali già espropriati per 
la costruzione della ferrovia e stazione di Ge
nova, da destinarsi per Tampliamento della 
piazza Brignole, con altri terreni di proprietà 
comunale da destinarsi ad ampliamento e sir 
stemazione di quella stazione ferroviaria, e verso 
il pagamento da parte del comune delia plus
valenza del prezzo in lire 13,385 12.

(Approvato.)
Anche que*sto progetto di' lOggè sarà posto 

a sérutinio segreto più tardi.

Discussione dei progetto di legge: spesa per
l’acquisto di un vetràiiore equatoriale da col
locarsi neil’Osservatòrio di Milano.

(7 . A tti  del Senato, N. 36).

PBiSfDElTl-Segue neH’ordine del giorno il pro
getto di legge intitolato: Spesa per racquieto 
di un refrattore equatoriala da collocarsi nel
l’osservatorio di Milano.

Prima si darà lettura dei progètto di legge, 
e poi si procederà alla discussione generare.

1  Senatore, Segretario, CHIISI legge :
( Vedi infra).
ÌEESIDINTE. È apèrta la discussione generale 

su questo progetto di legge.
Ha la parola il primo inscritto, il signor Se

natore De Gasparis.
Senatore DE GASPARIS. Mi permetta il Senato 

di dichiarare che assai di buon grado darò il 
mio voto favorevole a questo progetto di legge, 
e ciò per motivi non solo di evidente opportu
nità, ma ancora per ragioni di ordine più ele
vato, ed in cui sono in giuoco il progresso 
scientiflco e la gloria della nostra Italia. Dirò 
prima qualche cosa intorno ai motivi che ho 
creduto chiamare di opportunità. A tutti è noto 
quali progressi abbia fatto la scienza astrono
mica in questi ultimi tempi, e come indicando 
e agevolando il modo di percorrere i mari in 
tutta sicurezza, possa riuscire di grande sus
sidio alla navigazione e per necessaria conse
guenza al commercio. Su questo proposito mi 
giova citare l’arguta risposta dal:a dà AragO'àd

una signora, la quale gli domandava a'che ser
visse l ’astronomia. Arago rispose: Madama, 
l’astronomia serve a far ribassare il prezzo dello 
zucchero. (Ilarità).

Ora è a sapere che il prof. Schiapparelli ha 
testé elaborato una topografia del pianeta Marte, 
che sembra essere il solo nel nostro sistema 
solare il quale si presti a rivelarci, fra certi li
miti, de’ dati che si riferiscono a condizioni di 
esistenza in un mondo diverso dal nostro. Per 
dare un giudizio di questo lavoro « d’un sol passo 
men varco » ricordando che la Società Reale 
astronomica di Londra nella sua seduta dei 12 
aprile ultimo lo ha accolto col più lusinghiero 
plauso, altrettanto più prezioso quanto più com
petente, e più raro ad essere accordato. Ciò asso
dato, convien conoscere che la descrizione della 
superficie del pianeta non è compiuta, poiché 
restano a descrivere alcune regioni, che, nel 
periodo delle prime osservazioni, non erano 
visibili. Ora, ognun vede quanta maggior pre
cisione di dettagli può il lavoro acquistare 
usando mezzi ottici più potenti. Ma v’ ha di 
più. Lo Schiapparelli ha in questi ultimi anni 
pubblicato alcune memorie, che gli meritarono 
la medaglia d’oro, sopra le stelle doppie^ e le 
misure da lui fatte sono con premura ricercate 
dagli astronomi pel calcolo delle orbite delle 
stelle satelliti.

Intanto avviene che molti sistemi binari stel
lari presentano difficoltà gravissime alle esatte 
misure a cagione della estrema vicinanza ap
parente delie due stelle. In tali casi non re
stano ad adoperarsi che cannocchiali di grande 
forza ottica.

Infine la scoperta fatta dallo Schiapparelli 
sulla connessione fra le orbite delle stelle ca
denti e quelle delle comete, scoperta che chia
merei piuttosto mondiale che italiana, ha in 
gran parte portato il lume de da verità in una 
classe di fenomeni cosmici finora inesplicati.

Ad onta di ciò ancor molto resta a fare. Le 
comete, in quanto a moto, ubbidiscono a leggi 
note. Si può prima del fatto tracciare la via 
che traccieranno in cielo. Ma bisogna confes
sare che nulla finora si conosce sulle cause che 
producono le evoluzioni delle loro forme, ed i 
fenomeni luminosi che presentano. Un potente. 
mezzo di ricerca può per avventura fornire il 
filo di Arianna che valga a condurre nella in- 
terpTetazione del iMsterioso argomento.
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Ma quand’anche il fatto della opportunità 
non esistesse, pur tuttavia di gran cuore darei 
la mia approvazione al presente progetto. Ba
sta ricordare che in Italia si è costruito il primo 
cannocchiale astronomico. Galileo, coirintuito 
del genio, e sulla vaga notizia che in Germa
nia si era in possesso di uno strumento ottico 
che faceva parer più vicini gli oggetti, potè, 
colla conoscenza delle leggi della luce, nuova
mente inventario, rivolgerlo per il primo ai 
cielo ed alinunciare le mirabili scoperte che 
riempirono di stupore l’Europa.

Il poeta, ricordandole, ci parla degli occhi 
di sottil veduta di Galileo,

« Che discoprir© in ciel luci norelk,
Le nebulose, e le medicee stelle.
La luna alpestre e Venere forcuta;
Che la ficcia del sol vider sparuta 
E maculate le sue chiome belle ».

In progresso di tempo, per non dilungarmi, 
ricorderò solo che l’Itaiia nella gara delle sco
perte de’ nuovi pianeti, iniziata da un italiano, 
ha fornito uno scarso contingente.

È intanto avvenuto ne’ nostri tempi che la 
sproporzione fra i mezzi di ricerca usati al- 
i’esiero ed in Italia, ha assunto tale gravità 
da non esser possibi e, in occasione delia inat
tesa scoperta de’ due satelliti di Marte, di farne 
la semp.ice verifica.

Ciò in verità non vuol dire che attualmente 
siasi in Italia nella impossibilità di lavorare 
utilmente per la scienza. Ricerche importanti 
possono esser fatte con istrunienti di mediocri 
dimensioni. E qui mi si permetta di ricordare 
che 10 pianeti nuovi furono in Ralia scoperti con 
un cannocchiale di 3 pollici. La storia delle 
scienze naturali è piena di esempi dai quali si 
rileva che non è il Bctauico o il Fisiologo, prov
visto di più potente microscopio, quello che più 
fa avanzare la scienza. Il secreto sta nel me
todo più acconcio di condurre gli esperimenti, 
onde sorprendere la natura ne’ suoi segreti.

E cosi in astronomia i potenti mezzi ottici 
servono a speciali ricerche, importanti e non 
tentabili diversamente, e l’Italia non deve man
carne affinchè decorosamente, come n’è degna, 
possa prender parte ai lavori scientifici di 
qualsiasi portata.

Mi conceda infine il Senato di aggiungere 
non esser giusto io apprezzamento di aicuai

giornali in cui si è creduto scorgere una tinta 
un po’ marcata di favoritismo, accordando al
l’Osservatorio di Brera un refrattore di 18 
pollici.

È buono che si sappia che il Governo ita
liano ha in circa 10 anni speso per l ’Osserva
torio di Napoli oltre 100 mila lire. Nell’epoca 
in cui Tonorevole Bargoni dirigeva il Dicastero 
della Pubblica Istruzione fu fatto l’acquisto di 
un cerchio meridiano a nessuno secondo in 
Europa. Onde averne idea più netta aggiungerò 
che neirOsservatorio di Pulkowa in Russia ve 
ne ha altro simile, e lavoro entrambi del ce
lebre meccanico Repsold. Mi gode l’animo di 
aggiungere che mentre il potente refrattore 
di Brera ha il suo uomo nello Schiapparelli che 
saprà farlo valere, il cerchio meridiano di Na
poli ha il suo uomo nella persona dell’illustre 
astronomo prof. Pergola.

E mentre il cerchio meridiano può dar mi
sure assolute che in 10 anni potrebbero fornire 
i dati per ricostruire le basi della scienza, 
il refrattore fornirà precise misure di dettagli 
quali sono necessari ad avere per la conoscenza 
del gioco ìntimo delle forze operanti ne’ lonta
nissimi sistemi celesti.

Non è questo al certo il momento e il luogo 
di far proposte di altre spese più o meno pros
sime per Osservatori. È giusto che io ricordi 
i molti lavori del prof. Nob le sulle stelle doppie, 
stampati nel Rendiconto della R. A. delie Scienze 
di Napoli, è giusto che io ricorvii che tali lavori 
si sono eseguiti con un cannocchiale di soli 
5 pollici. li Nobile lavorerà ancora qualche altro 
anno con istromerito di maggiur dimensione, e 
che tra poco va a mettersi a posto.

Dopo ciò il signor Ministro troverà giusto 
che io chieda per l Osservatorio di Napoli un 
modesto 12 pollici, quale già possedono da al
cuni anni gii Osservatori di Firenze, di Palermo 
e del Collegio romano.

Intanto fo plauso al signor Ministro di Pub
blica Istruzione, che col raro ingegno che tutti 
gii riconoscono, ha saputo apprezzare la por
tata e la convenienza dei presente progettoj fo 
plauso all’altro ramo del Parlamento, che, non 
badando a spesa, lo ha approvato pur di te
nere alto ronore italiano, e provvedere al pro
gresso della scienza e confido vivamente che 
il  Senato vorrà coronare la bella òpera dando 
la sua autorevole adesion®.
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PRESIDENTE. ìla  la parola il signor Senatore 
Berti.

Senatore EBETI. Non è mia intenzione di pren
dere ad esame direttamente il progetto di legge, 
sul quale oggi dobbiamo discutere: se volessi 
farlo mi sbrigherei in poche parole; direi che 
il signor Ministro con quella proposta ha me
ritato bene delia scienza e della nazione. Im
perocché una nazione, e specialmente se surta 
da poco tempo, ha bisogno di essere altamente 
rispettata per riposare sicura della propria esi
stenza; e il rispetto non lo si acquista soltanto 
colle baionette e coi cannoni, ma con la sa
viezza delle idee e collo splendore delle sco
perte scientifiche.

Ora, per quanto pure siano ristrette le no
stre finanze, non credo che la nazione possa 
giungere a tanto, da dimenticare il suo glo
rioso passato e ritrarsi dolente e rassegnata 
dalla via della civiltà e del progresso. Per me 
dunque, lo ripeto, l’onor. signor Ministro con 
quel progetto ha ben meritato della scienza e 
della nazione.

Lodo anche, e non posso che aggiungere la 
mia debole voce a quella autorevolissima del- 
Tonorevole De Gasparis, la scelta fatta per la 
collocazione del grande refrattore equatoriale 
alia specola di Milano.

C’è ivi un astronomo ancor giovane, dottis
simo, operoso; le condizioni locali sono favo
revoli, e noi- vogliamo sperare che nelle sue 
mani quello strumento darà ottimi frutti. Ma 
non vorrei che fossero poi interamente dimen
ticati i fratelli minori. E tra questi oggi mi 
accontento di raccomandare all’ onor. signor 
Ministro l’osservatorio di Arcetri.

La è singolare la storia di queU’osservatorio, 
direi quasi compassionevole.

Nessuno certo più di esso può vantare titoli 
di nobiltà più antichi e gloriosi, imperciocché 
in quei dintorni il sommo Galileo

Corse primo le vie dei firmamenti,
E yide il sole irradiarli immoto,

e fece la sua famosa scoperta dei pianeti di 
Giove, che gli permise di eternare il nóme di 
una stirpe sovrana.

Poco distante di là egli chiuse la stanca e 
travagliata sua vita.

Queir osservatorio ebbe poi a padrino l’ illu
stre Donati troppo presto rapito al progresso

della scienza astronomica; e nel 1872 si vide 
inaugurato da una eletta di illustri italiani i 
cui nomi sono ancora registrati con firme au
tografe nella carta che ricorda il fatto solenne 
ed è posta nella sala terrena dell’osservatorio.

E noto che in quelle circostanze non man
carono nemmeno gli astrologi, i quali trassero 
gli oroscopi i più felici, e profetarono per l’os
servatorio di Arcetri uno stupendo avvenire. Ciò 
non ostante le cose procedettero ben diversa- 
mente, e quell’osservatorio può essere parago
nato a quei figli di Re, secondo che narrano le 
favole, i quali accolti nel nascere fra le braccia 
di una fata malefica, venivano da essa male
detti e trascinavano una vita travagliata ed 
infelice.

Lo stesso accadde a queU’osservatorio. Prima 
disgrazia: Si era fatto un preventivo di spesa 
per parte del Governo di L. 60,000, e a lavoro 
finito costò lire 150 mila, uno e mezzo di più 
del preventivo. Da ciò sospetti ragionevolis
simi, ritardi, indagini, perizie, collaudi, i quali 
necessariamente impedirono finora il definitivo 
assestamento di quell’ Istituto.

Il Governo intanto, forse mal preparato da 
questa prima sventura, si tolse di dosso una 
parte dell’ incomodo peso, e venne costituito un 
ente morale composto dal Governo, dal Comune 
e dalla Provincia di Firenze, a cui l’osserva
torio fu consegnato come parte deli’Istitiito su
periore degli studi ivi esistente. Le sventure 
però non s’arrestarono a questa prima, ma lo 
colpi una seconda. Non solo si spese una volta 
e mezzo tanto il preventivo, ma fatalmente si 
spese male, per cui ora, appena inaugurato, 
si può dire che minacci rovina. Se volete una 
breve descrizione dello stato attuale, io ve la 
faccio.

La larga strada che doveva condurre da 
Poggio Imperiale aU’osservatorio, fu in parte 
portata via dalle acque, in parte mutata in 
un praticello verdeggiante, ch’è una mera
viglia a vedere. La grande scalea formata da 
massi, che direi pelasgici, tanto sono volu
minosi, ha i gradini così sconnessi che paiono 
còlti da tremuoto recente. Gl’intonachi scro
stati e caduti, le muraglie in molti siti scre
polate; le due terrazze laterali, che dovevano 
servire alle osservazioni a cielo aperto, oggi 
coperte del tutto con tegole, perchè incapaci 
di rattenere l’acqua piovana; le teste delle travi
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rese fradicie daH’acqua infiltratasi nelle pareti, 
e quindi la sala terrena destinata al circolo 
meridiano tutta appuntellata, acciocché non ro
vini 5 la grande cupola girante, costruita in modo 
che non lascia osservare all’astronomo che una 
breve e circoscritta zona di cielo. Ecco lo stato in 
cui si trova queirosservatorio inaugurato con 
tanta solennità, ed a cui fu profetato meravi
glioso avvenire. Ora, dico, questo stato di cose 
non può assolutamente durare : ce ne va, non 
tanto deir utilità della scienza, quanto del de
coro della nazione. Imperciocché quel sito, ap
punto per le memorie storiche che racchiude, 
e per essere, se mi si permette la frase, un 
paradiso terrestre, tanto è incantevole la val
lata che si stende sotto di esso e tanto è splen 
dido il cielo che la ricuopre, suol essere visi
tato da tutti i forestieri che arrivano a Firenze, 
e specialmente dagli astronomi, che lo consi
derano sacro alla memoria di Galileo e giunti 
colà credono di sognare come avvenne a me, 
e se ne partono disillusi e scorati.

E si vorrebbe abbandonarlo? no. Signori, 
sarebbe cosa troppo grave ; non si sarebbe do
vuto cominciare a crearlo, ma, ripeto, sarebbe 
cosa assai grave lasciare in abbandono un 
luogo che ridesta tante memorie dell’ illustre' 
astronomo fiorentino.

D’altra parte, i guasti sono riparabili con 
una somma che non supera le forze dello Stato. 
Si calcola che la spesa per ristauri stretta- 
mente necessari per salvarlo dalla rovina sia 
da 10 a 15 mila lire, e, per rendere più atta 
al servizio quella grande cupola, si calcola 
u m  spesa di i8 mila lire; dunque da 30 a 33 
mila lire sarebbero domandate per riparare i 
guasti e soddisfare ai bisogni più urgenti^

So eh’ è pendente una lite coli’ ingegnere e 
1 appaltatore, che servirono cosi bene, ma io 
credo che per la lite pendente non si debba 
lasciare ^n abba.ndpno quel luogo od aspettare 
che divepti inipossibde il suo ristauro.

Poi, tutto non è mp|e in quell’osservatorio ; 
la fata gialefica pon fu per esso sempre cru
dele. Havvi in esso up equatoriale, che ha un 
obbiettivo dell’ Amici il quale, a quanto mi 
dicono persone molto più competenti di me 
che sono un povero dilettapte di astronomia, 
compra quasi tutti altri che oggi sono in Italia.

,E un pbbiettivo, che ha 11 pollici di dia- 
P è di unp chiarezza sprpren^epte.

Noto con compiacenza questo giacché, mentre 
fu grande e diffusa la reputazione dell’ Amici 
vari anni or sono, oggi si vorrebbe che g l’istru- 
menti suoi passassero ai Musei archeologici 
dell’ Astronomìa, e che tutto ci venisse da 
Monaco, da Londra, e da Parigi.

Ebbene, o Signori, questo obbiettivo del- 
r  Amici ha un valore tuttavia incomparabile, 
e se non è il primo in Italia certo va anno
verato fra i  migliori che possegga la nostra 
Nazione.

Dunque anche per questo io mi sento inco- 
raggiato a trattare la causa di quell’osservatorio 
perché si pigliano, permettetemi la frase irri
verente, due colombi ad una fava. Rendiamo 
omaggio alla gran fama del Galileo e a quella 
più modesta, ma non meno rispettabile, dell’A- 
mici. Aggiungete che ci é là un osservatore 
paziente, un indagatore acutissimo dei campi 
celesti, e nel tempo stesso un valentissimo dise
gnatore che diede già il suo nome a molte sco
perte, il Tempel, il quale con quello stromentp 
mosso a mano intraprese una enumerazione e  
una ricerca delle nebulose, e ne aggiunse già un 
buon numero alle conosciute, fece diligentis
simi disegni di molte fra queste, dimostrando 
chiaramente che i disegni lasciatici per lo 
innanzi dall’Herschel, dal d’Arrest, dal Laugier 
e soprattutto da lord Rosse col suo famoso 
refrattore di 1 ,80  di diametro, non erano, spe- 
ciaimente quest’ ultimi, che sogni di fantasia 
malata od inganni ottici del gigantesco istru- 
mento, tanto é diversa la conformazione delle 
nebulose disegnate dal Tempel in confronto 
a quelle degli astronomi sovraccennati.

Ora, riesce increscevole possedere un istru- 
mento di quel genere^ avere un osservatorio 
posto in bellissima posizione, un diligentissimo 
osservatore, e vederli ridotti quasi all’impotenza, 
perchè quel grande equatoriale ha un solo ocu
lare, mentre dovrebbe averne 8 o IO; non ha 
un circolo diviso, non h^gn piovimento paral- 
latico, col quale,si possa continuatameute seguire 
un determinato corpo celeste e disegnarlo, sicuri 
che lo si veda sempre nello stesso luogo ; e, 
dico, non ci vuole che la grande abilità del 
Tempel per muovere a mano questo istrumento, 
seguire l’astro fuggente e contemporaneamente 
disegnarlo sopra .una carta.

Per tutte queste ragioni dunque, p Signori,
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10 PaeeoMpanio cafiamDDtD al sigaor^ MiDfgtro 
la OTfe dell^osservaterio (fi Arcetrfi

So éhe parfb ad un aniwo’* geutìlDy mnafflu- 
rato contemporaneamenf© i e l a  poesia e io le  
ieienie , il quale sa nelle opere'di Dante rin- 
traGciare la séienza nella poema , e sa, anelie, 
eome lo  mostra la Kelazione elio pfeeeie  il pro
getto di legge, sentim  profóndamente la poesia 
(iella ’-seienza ; mi raeeomando (iunque a lu i , 
perckè fiiceia (pianto può per" riparare ad un 
simile danno.

Ho detto da principio elio questo pOTero os
servatorio somiglia al figlio di un re persegui
tato da una fata malefica; ma notate, o Signori, 
che generalmente nelle favole questa maledi
zione era temporanea^ eondlMcmata; si diceva, 
ad esempio , ch’egli sarà infelice, finché una 
bella fanciulla, presa (fiamore per lui , lo spo
serà senza conoscerlo.

Ibbene, o Signori, io denìdèro che in  quest© 
caso , la bella fanciulla sia il Ministro delta 
Pubbìiw  Istruzione e mi sposi l ’òsservatorio di 
Arcetri, ed allora io mi riprometto per esso il 
più splendido avvenire.

(I la r ità  e segni geweraM M' approvazione),

PRSSìDroi. Se nessu» altro domanda la  pa- 
roìa. . .  .

S o n a r e  Piiffid G-. lo  liQ r^Jom andato la  par 
rola.

Kà i®, nè  ̂i  mtei ccfileghi dell’Uf
ficio di Presidenm abb«mD udito la  suà do
manda.,, Ua prego quindi a  domandare un’altra 
volta la parola a  voce più alta, in̂ W>é<& che
11 Seggio la pdKSsa intmdere. ,

Il Senatore Pepofi ha  la  pigola.
Senatore PiBiLI fi. O m lneìo - (fel d«ihàMare 

perdono all’on., Preside%te se non ho alzato s@- 
verehiamente la  voce-: ho domandato due volte 
la parola; |pr®e per il rumore che si faceva 
nei hanelvi pro.ssimi ai suo essa n(!J® avrà po
tuto giungere all’orecehio deil’on. Presidente^ 
Dirè ciò per iscagionarmi (fi; aver domandato 
nuovameate la .parola. ora vengo subito al- 
rargomento. ^

Se si trattai®# di comperar# a è  uso - dei Mi
nistri presenti e futuri quella famosa lente del- 
l’avaro, che Fon. Danza in  un momento^di buon 
umore si proponeva di applicar# al Bilancio 
dello Stato, creda, on. Ministro', d ie  io non vol
terei solo 250,ODO lire, ma voterei im®h#parecchi
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milioni. Sfcco'me pero oggi si tratta di acquistare 
un telescopi® per osservare il moto delle steih  
e determinare in un modo più ® meno preciso 
il carattere delle' nebulose e il grado di paren
tela che corre fra le comete e le stelle cadenti, 
chieggo venia alFonorevole Ministro, se io non 
darò un voto favorevole al suo progetto di 
legge, od almeno aspetterò a darlo quando Ih 
condizioni del nostro bilancio siano tali che ci 
permettano di sobbarcarci a quelle spese che 
hanno un carattere di decoro per il paese, ma non * 
hanno il carattere di quell’ imprescindibile ne
cessità che credo o g ^  debbano avere tutti g li 
aggravi che andiamo man mano votando. Ifè 
negando il mio voto, io cadrò in contraddizione, 
imperoecliè io ho respinto, nel segreto deli’ùrna, 
tutte quelle spese che ieri e  ieri l’altro siamo 
andati votando e che assieme veramente for
mano una somma molto ragguardevole. E q u i 
Fon. Ministro potrebbe chiedermi perchè non 
voto egualmente in silenzio questa legge? per
chè non mi appago di deporre il mio voto con
trarrò nel Fuma?

Mi perm etta, onor. amico, di dirle ìe ra
gioni che mi spinsero a chiedere la parola.

Trattandosi di un progetto di legge presen
tato da un egregio mio amico al quale pro
fesso la più grande venerazione, mi sarebbe 
parso atto sleale il votare in silenzio, e quindi 
ho prefèrito di dirgli apertamente le ragioni 
che m’inducono a dare un voto contrario.

Gli argomenti che ho udito svolgere in que
sta opportunità e in molte altre si compendiano 
realmente in uno solo. La tenuità della spesa.

Che cosa sono per verità 250 mila lire in un 
Bilaneio che oltrepassa il miliardo? E qui mi 
cdnsentà Fonorevole Ministro, seguendo F é -  
sempio dell’ onórevole Senatore Berti, di va
lermi, per combattere i fautori del refbattore 
equatoriale, di un’ immagine scherzevole.

In un punto qualunque dei mondo vivevano 
altra volta un signore ed una signora che ar
devano di uno scambievale affetto.

Al signore incominciavano però ad imbiancarsi 
le chiome e la sua bene amata gli andava ogni 
giorno strappando un capello bianco. Egli si 
adirava, e  Fai tra gli rispondeva piaièvolment^  
un capello di più, un capello di meno che cosa 
ti fa? A fòrza d i levare un capello, quel pove- 
retto finì per rimanere assolutamente pelato. A
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0 i^ m ì  periaeita F^s <3i% §igior M w  
îirgrii eàa a &i¥a di F'Otar̂  d#IJ=© spese,

noi siamo arridati al funèo di avere aa Bi
lancio ebe è la vera aefafioìie di qaella eìviltd 
e di quei progresso di# #oa tanla eloqiieiia  
invocava dianzi i’ojim. Berlis

Oneste mie varie dieliiaimzìoai mi varranno 
certamente,i rimproveri aoerfei doil’onorevole 
mio amico il Minial^o ddlilstruzione. ig i i  » i  
cÉiamerà barbaro^ mi diràr oom© mi d i^ e  altra 
volta Tonor. Vite!ì escili, cà# io m n  sento pro- 
fon d »#n te  il decoro # la gloria dol mio paes#^ 
Ho, onorevole amico, io sento profoiidissim#^ 
« en te  al pari di lei, a l pari di qiialnnqne altro 
Tamore alfarte, alla scienza, e  al pari di qna- 
toqm e altro vorrei cb# F Malia ricnperasse io 
antico .splendore., l ’̂ % o  primatoj ma, am ia av- 
TOo, prima di pensare a  provvedere accbèl-Italia 
abbia nn cannoccMale migliore, io cmdo 
nostro strettissimo otobii^ migliorare |e  eom 
dizioni delle nostre inmize. JE valga il vero, se

■ mai l’italja so ttop on e^  all’esame di nna Com
missione di uomini dotti e pratici il proprio 
Bilancio, .^ue^ta ^mteniierebbe airnnanimità 
che esso è li B.ya»cio pià retri vo 41 qmnti 
stopo in Baropa.

Io non posso nè voglio poi occqltare ali’il
lustre Senatore BeHasparii, che con eloqnenèB 
eì^ anza ha dimostrato al Sm ate i  benelici che 

' il  paese può ritrarre da pesita spela s  dm  M  
con taatp afifetto fraterno iodato ed applaudito 
Il .sno Collega, l ’adronomo Jcbiappareili di Mi
lano, qnal senso abhian fatto nascere in 
le. sue ornate f:3saroie, . Egli ci ha detto |#

• recenti scoperte dnU’jlinstre astronomo Sciiìap-
• - pareìH erano statealtamente encomiate a jLond-ra, 

che ebbero la medaglia à’oro # il plauso ge  ̂
aerale. Non è duni|iie esatto che i’Italia non 

.possa, anche senza il nijovo telescopio, manr 
tenere all’estero quel primato che le è  venuto 
•iempre dal supreino intelletto dei suoi dgiinoli.
■ Ed ora veniamo ad un alMo ordine d’idee. 
Dai discorsi deirouorevoJ# D#-Oasparis #  deh

• l ’onoT'eFoie BbpU scaturisce, a  mm  avviso, un 
grandissimo ammaestramento. Ambedue hanno

• concluso il loro discorso dicmado j Votiamo 
fa re  di gran cuore il telmcopi# fer  Milano, 
ma rammentiamoci che vi sono altri telescopi

-.«.av acquistare, che vi sono altri osservatori da 
' npaj-are, i quali hanno eguale diritto alla 

stra sollecitudine, quantoFosservatorio di Brera*

0 ^  d#v# m i e ì m m m ,  .0 J ig a m , dove 
andremo noi, ^  #1 nostro Aas#eremo
sempre p.arkr# nmimiaenite II del
ifco ro  #  delia gloria? > :s

In quanto a me, non ho d’uopo di m  tele
scopio per discernerlo, imperocché io per certo 
non ^  ^ n  qual logica l’onorevole Ministro po
trà respinger# F invito eh# gli fece 000 cosi 
graziosa ferma Fonorevol-e Senatore Berti di 
sposarsi all’osservatorio di .Arcehù. 1 . badate 
bene, 0 Signori, che oggi non abbiamo udito 
qui che la Vioce di due osservatori; ma appena 
il Smiato avrà votato la spesa per F osserva
torio di Milano, aoii sarà piu un duetto che 
risuonerà per 4  c|#lo italiano, laa un’ coro 
completo di slreiie eh# da tutte parti ^  alie
ranno cantando; Onouevoile signor Ministro, 
JiJja che ha cosi gentile il cuo.rev ©la che 
sposa con tanta eloquenza la poesia alte scienza, 
provvegga nelte m a  « is e r i^ d ia  iifla ila  a»che 
ai aostro docoro.

ì: una via sdrucciola coteste, o  ilg a o r i, ed 
io assolutamente non vi voglio m isere  il piede* 
Se dovessi metterlo, sarchhe solo ad w  patto; 
e cioè che quando Ella, signor Ministro, vuol 
fare nuove spese, incominciasse dal fare delle 
e^nom ie nel proprio Bilancio. Yorrei che Elia 
venisse al Senato e dicesse; Io ho economiz
zato tanè® da una parte, epperciò possianao 
spendere allegramente dall’altra.

0u@l giorno, invece di combatter^^^scioglierei 
al SM indirizzo nm ifiiLO di W#*

E qui imi cndbi in acconcio di dichiarare, e 
®i Ì M l# ^ e  non sia piesenta Fonorevole Mi
nistro Guardasigilli, eh# feri ho dal# il mio 
voto nero al pr^^etto di legge sulfaumento de
gli stipendi dei Magistrati d’appello, non per
chè Faumento m n  fessif in tesi geaerale giusto, 
ma perchè avrei dasiderat# che asso fosse coia- 
pea^ to  da una corrispondente ecqnomia.

Nè il mio concetto è arrischiato e strano, poi- 
deife economie se ne possono fare, purché 

si voglia, tanto ai Ministero di Grazia e Giu
stizia qM/Uto a  quello dalla Pubblica, Istruzione* 
Sventuratamente noi votiamo nelle urne le,spese, 
e  le economfe fe r e lt f  lMa»o in platonici ordini 
del giorno.

Q̂ uindi in vorrei stipulare un contratto col 
signor Ministro, cioè che 1# maggiori spese 
le ritraesse dall# sue economfe. Si cita, al so
lilo, l’esempio della Francia e . dell’Inghilterra;
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fàd (̂ E’èllè ncÉìdài Édli à c§¥®è  ̂ dèi
lancio dello Stato tutte le chè elid
erono flIàM t Ora', io ci^do chè mdl̂  ̂ 4^ei 
danari che si spendono in questo madro s-aî eh- 
h'ero nioltd i)iù utilmente spéei', Sé 'si pOféssero 
impie^àrd à formare Bt Scienza in. Italia-, l ì è  
.Sino a tanto é id  noi lìoA avrérnd SMpMalò ac
cordi in questo senso, non si dolga 
signor Ministro sd io negherò ad ògm nnòva 
spesa il mio Wto; Che cosa vuole ? tutti hàiànò 
il loro tiochid") IO ho questo-: tutté B  vdlfe ohe 
ini si proponè una npdèa, iè l%Usaggio sulfà 
pietra di paragohé d e lé  taeue^ è vogKò UàtU- 
rUìménfè misurarne il ^ a d o  e la  ùeces^sità. 
Molte volte ho annoiato il  Bènà^tò, forse 1 W fò  
ahnòiUlo anche o ^ i ’, làà io  %dn 
tu mia hanèiera.

E crédo di non éUser ôK» WèèiiÈò
à dediddrare Fèconoinià-.

Yi Sodò molti che al paii éfi m% 'ddMiteFàtlò 
si risparmi. Eornò ifOn %spritìiOnò %Oh-
èetto àd 'aita véce hOihè 'ihe, *ftìa pttfè, UOmprè, 
finite iè  hecfute, tròVo dèi -ddltdgM ‘dhè ini 'di
cono: U'i’‘dtè non ttnà, ■mamffiè Ta îOÉh. "Reiterò 
quindi semtirè fdielè àlfa ingrata rhfSsidììè ’dhé 
M  sono assunto, ‘e d ’O^tìi "'Volta ̂ Chè ‘si ^rMRei^ 
di spèéè nùové, iornerò -da capò hllà •carica, 
eperafidè 'ohe "a fOr^ ■batfdhc %ii "apTirafitìO 
ifè póhiè.

E crèdelè ehè 'gìòrnònn ctti Flìltfétre^ifh- 
stro PrèMìièflte dòh la sua iutòrevole è Simpatica 
voce dirà: % Td’ròtanti; dieci fa'vorév01i,%essanta 
contrari - f e  'hUÒva épòsa è respinta, ’-'ìl •‘f e 
nato aViahén meritato'dèi paéUfe, ’pOrdhh ^he- 
Sto avHmrti mento ' non cadrà ùu stèrile t'errehb e 
Sè'rvirà 'di salutevole'freno alle prOdlgàlifà ”Uéh- 
tìmentali dei hÒUtrò 'COvèrhb.

Mi'resterebbe à'dire aicUne eparhie 'àìPilMlfre 
Relatore,'pOidheio, meschino,mi'trbW  CbstfÒtlb '
a combattere aomitìi batti iiiuùtri%*’beh’é ih # iti 
della 'Patria.

iFonòrevòie Relatore mélia*uUa 'spféuliilia-ìte-^ 
faisionè, 'dal ®suò puhtò diYisfe, itfvbba b’autorfià
ffi un fiìuecre statista inglese ^̂ Ohn 'Russeii. ‘
Certo le 'parole meiP onore*Vciie ^SMiiSta mauho 
Un ’grandissrrhò q)éS0, 'ina per fhe hatlno'Un' 
peso molto 'maggiore altre parPle ^protìUiiSfate ' 
da quelPonorevole statista in occasione di mha ' 
Oètebi'e ‘Éiscussione finanziaria, ndlfa qulle^egli 
disse 'queste memoràb'ii'i parOlò': 5s *Ùfi’e non 
potevà pen ĉ&*e ad atiifléiiètà'B Ih sp'éèe ‘fìHO *U

m m  ^  W ft m fd m m  M m  {% to lt i);
ÉM W lh  àeUè &p§tcàe tu tti quei gruM
dcàzdU a st(o ’̂ re^ h t̂Wm Wìa maBùhm aUd 
handieV^à W f i è s e .

'Quanto poi a#ònorè¥o'fè Sanatore C-aspa  ̂
riè, chè' per giUstìfibaffe là spèsa Ui quosio 
telescopio citava la rùSpOSIà data M  una signora 
datf ilfM'rèàrag'ò, cioè che i’astronomm si col
locava eoi prezzo fifegli suecheri, mi p erm ea  
dirgli che ciò non prova proprio nuìla, poiefeè 
iU M  easo'Si farebhfè fiip en fce  hai moto 4mìàb 
stelle la fortuna più *0 meno lieta dès commerci 
e dèlie tndUstrrè. È proprio il *caso *di ripetere 
M m o ^  V WtM m
pf^éte^e Ttdn. "

Quésto genere 'ffi stò a i à »
non hanno, ripeto, nessunissima

a'èOnoséere % ‘fesm vere le ‘pgfe.-
bOìè' d^le 'Stelle 'CàdefUti-, ftó #milorè a 
montare che anche senza telescopi ne 
vedute 'cadere tante %'ne ve#reifl6 uadere %ante 
altre in Italia, che proprio non sento la necessM  
di ^Spendere mn aquario ffi ^niMooe per far fUù 
in t im a ' t W o s e e n z a ^ q u è ì l e i r r a d ia n o  
éìdlb. plldrtt&) 

te n ito r e  vGMtólfiiO.
'Ha'fe ì̂M*olfc. '

^senatore m p&  m ò  ^che ffia
PbhOrevbìe ìBe^S^imFfe lecere®) di non dov©^ 
intrattenere il Senato suìi’utiiità che alla s c ie r à  
ed al decoro nazionale "arreOheFà questo istru- 
mento%ffldàto nelle maili dclF^IlFonomo^Sehii^-- 
iferelM.

<Io^éeéi{Mrava ^ScMrUefite ^Mehiateare Pattoh' 
zione del Senato sulla seguente considerazio^  
contenuta nella Relazione. Non è dal solo puah) 
di v i s t a -dell’amor‘ propri irazioiiaìe che vi .pro
ponemmo ì^ccettazione di questo disegno di 
legge, ma altresi perchè crédetómo che è buona 
politica per Tltaiia il mantenere e riacquistam 
il credito-scientifico.-Perciò io citai le .parole 
di Russeìi. ,

L’Italia è stata accolta fra'le  nazioni civili 
pèr da bènémérènla chh ha avuto néile 
civiltà, è  butto-il ' móndo appetta che %òi iijù- 
gUamo l’àhtièo'pbsto.

tFhoshro crédito ìscfentifeo le & r^  morale^ 
e là -fbiVà móràlè Vafè quanto i  bàttagiiójdi. 
ÈàmmèhteYò qUàléhè èSómpio. L’Austria in m o
menti finanziari non certamèiite più felici 
austri attuali, dopo le dUe ffisfàtte faccolta^
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m sè, giudkò m o  iBèeBesse,^:^ guadagnare fer^a 
Morale in Europa e  in Germania, di prendere 
una posizione scientifica più elevata di q_uella 
che aveva ottenuta fino allora. Perciò incontrò 
spese ingenti ; costruzioni di nuovi osservatori, 
vasti musei, Università, non solo a Vienna ma 
a P^est ed anche in Croazia.

Mon può negarsi che PAustria abbia ioolla 
sua saviezza e col suo eredito scientifico gua- 
d^ iiato  molto nella opinione dell’Europa j ‘C 
sopratutto in Germania, e  che ciò sia stato p̂er 
'lei una gran forza morale.

PjO ripeto, credo che sia buona politica tenere 
alto il nostro decoro scientifico ed è  per questo, 
cioè dal punto di vista politico più che di quello 
scientifico, che appoggio caldamente questo 
disegno di legge.

Senatore DE GASPiEIS. Se il signor Presidente 
mi permette, domando la parola ,per un fatto 
personale.

tPBESIDEra- Ha la parola per un fatto .̂per
sonale.

Senatore DI diSDAEIS. L’onorevole Senatore 
Bepoii deve avere frainteso, o io debbo non 
essermi espresso chiaramente, quando ho detto 
che lo Schiapparelli ha avuto la gran medaglia 
d’oro. Questo premio fu aggiudioato allo Schiap- 
^ r e lli  non per osservazioni, m a per un lavoro 
^ r ic o  pel quale non fu nec^sario adoprare 
istisimenti.

În quanto poi alla ©nnvemieaza di spendere 
«n quarto di milione, io riletto ohe allorché 
lo Schiapparelli sarà provvisto di un mezzo cosi 
patente, certamente farà delie belle e  grandi 
scoperte.

**f>r bene, le scoperte astronèmiéhe séno de
stinate a passare alla posterità; quindi si può 
prevedere con qualche certézza che tra mille 
affili si dirà: l’Italia fu veramente un gran  
popolo.

*TE1SIDMTE. "Il signor Hinistro delfIstruzione 
Pubblica ha la parola.

piISTRO DELLISTRUZIOHE PDBBHCA. Al punto 
a cui giunta la discussione, quasi non senti
rei obbligo di aggiungere nulla: ma debbo 
fare alcune dichiarazioni, e debbo pure espri
mere alcune mie impressioni innanzi ai discorsi 
tenuti dai Senatori De Gasparis. e Berti, sen
titi con tanta simpatia in questo illustre con
sesso di patrìofti, i quali hanno mostrato che

hanno .ancor . l’anim© .aperto jilia più elevate 
altezze della scienza.

10 debbo assicurare i ’ onorevole Berti che 
”rosservatorio di Arcetri, doppiamente glorioso, 
non sarà straniero ai m iei studi; e debbo rin» 
graziarlo delle .j»arole .(Clorose e simpatiche, 
con le  quali ha veluto .appoggiare il progetto 
ministeriate.

Ma ciò che mi ha commosso veramente è  
stata la parte rappresentata oggi dall’onore
vole .Senatore .De Gasparis ; sicché una, discus
sione di un progetto di legge si è quasi txa*̂  
sformata in  una festa scientiflm, tutti pendendio 
dal suo labbro .e raccogliendo preziose osser
vazioni fatte con tanta .competenza.

Egli, vecchio.astronomo, famoso g ià  per an
tiche scoperte, non imitando i tempi tristi d’Ita
lia, quando letterati e  scienziati s’invidiavamo 
e si laceravano gli uni g l i  altri,, ha dato un 
nobile spettaeolo pigliando sotto il suo patro
cìnio il giovine ScMapparelli, certamente famoso 
anch’ egli per belle scoperte, e g li ha detto : 
ritalia non è  , abbastanza ricca per dare a te 
ed a me un teieseopio che possa pareggiare 
quelli di cui si servono i popoli civili. Ebbene, 
abbilo tu, giovane valoroso, che g ià  fai sentire 
il tuo nome tra 4 popoli, che hai rocchio gio
vine e avido d i sapere; abbilo tu ed lustra l’Ita
lia con nuove scoperte. — Ecco, o Signori, la 
parte nobile ehe . ha rappresentata i l  Senatore 
De Gasparis ; . ed io in nome della scienza ed m  
nome del Senato glie ne rendo le più vive 
grazie... (V ivi s^gni d i  approvazione).

11 Senatore De Gasparis tutto in .se  stesso e  
nella sua scienza ha parlato di queste cose con 
tanta unzione, che sembrava quasi avesse di
menticato il mondo che g li era intorno, e in 
quell’obblio pareva sentisse nelle.sue orecchie 
quella musica d slle  stede di cui parlò.Pitagom.

.Ma l’onore vele Bepoli è stato, sordo ; a  questa 
musica. (Ilarità) Io non dirò che egli s ia  bar
baro; ma in questo momento egli non ha sentito 
che era i l  caso d i dimenticare la parte pure 
nobile che agli si.é assunta nel Senato, di rap
presentare la prosa del Bilancio nella poesia 
della scienza. No, non era il caso di parlare 
di qpese e. di cifre in una questione di questa 
natura.

H a mio Dio ! Se .avesse incontrato un Mini- 
nistro il quale trascinato troppo dall’amore della 
scienza venisse a proporre al Senato l’acquisto
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dì quindici telescopi, qum ti appunto e forse 
più sono i nostri osservatori, forse avrebbe po
tuto avere qualche ragione di alzare la voce 
e di svegliarci nel nostro entusiasmo con le 
cifre del bilancio.

Ma r  onorevole Pepoli guardi un poco che 
cosa si domanda, ed in quale stato è rita lia . 
Sono 10 anni che Fltalia sta ancora co’suoi 
vecchi telescopi, e, come diceva con ingenuità 
scientiflca lo Schiapparelli che io intesi discor
rere dottamente di questa materia, sono 10 
anni che i  nostri astronomi non solo non sono 
più in grado di scoprire, ma non possono nep
pure vedere le scoperte degli altri. E quando 
io mi preoccupo di questo, e quando vengo a 
domandare al Senato ^ 0 ,000  lire per fornire 
uii solo teleseopio e darlo al giovine e chiaro 
astfonomo, come arra di nuove scoperte e di 
nuova fama, era egli il momento, onorevole 
Senatore Pepoli, di dimandare a che serve l’a- 
stronomia, di non vedere qua dentro che una 
questione di stelle caéentà e di costeliazioni? 
Ma no !

Qui non si tratta, onorevole Senatore Pepoli, 
di stelle cadenti, e neppure si tratta di zucchero; 
è la scienza, è la vita intellettuale italiana la 
quale deve essere rialzata.

Noi dobbiamo non sentirei al disotto i i  nes
suno quando vogliamo, sviluppare le  nostre fa
coltà intellettnali.

Crede egli ì’onoievole Senatore Popoli che, 
parlando di ferrovie edi tassa di macinato, l’Italia 
affermi innanzi al mondo la sua esistenza mo
rale? Ma non è questo che fa grandi i popoli; 
e se abbiamo voluto l’Italia, facciamo almeno 
ohe quest’Italia possa innanzi agli altri appa
rire degna de’ suoi alti destini.

Questo io dico all’onorevole Pepoli il quale 
pure aveva il diritto di sostenere la sua tesi 
innanzi al Senato; chacun s&n réle. Egli ha 
adempiuto il suo, io.adempio il mio. {Benissimo)

PEÈSIDMTE. Se nessun altro domanda la pa
rola sulla discussione generale, si paasa alla 
discussione degli articoli.

' i^rt. 1.

È approvata la spesa ài dire £10,000 per lo. 
acquisto di un refrattore equatoriale con obbiet
tivo di 49 centimetri di apertura, munito di tutti 
gli occorrenti accessori, e per il suo colloca

mento nel PioaleiOsservatori© di Brera in Mi
lano.

fChi approva questo articolo, sorga.
(É.pprovato.)

Art. 2.
La spesa sarà stanziata in apposito capitolo 

del Bilancio del Ministero della Pubblica Istru- 
zione, e sarà ripartita nei seguenti esercizi :

1878
1879
1880

(Approvato.)

L. 50,000 
» 100,000 
» 100,000

discussione del progetto di legge : Modificazioni 
alla legge sull’ abolizione delle corporazioni 
privilegiate d’arti e mestieri.

(Y. .A tti dei Senatùj N . 22),

PEISIDEITl. Viene ora all’ordine del giorno 
il progetto di legge : Modificazione alla legge  
sull’ abolizione delle corporazioni privilegiate 
d’arti e mestieri; ma prima di aprire la discus
sione di questo progetto, do la parola all’ono- 
revoìe Ministro della Marina.

MINISTERO DELLA MARINA. Accetto le modifiche 
fatte dairUfficio Centrale al progetto di legge; 
soltanto rnltimo comma dell’art. 3, non posso 
accettarlo, giacché nell’altro ramo del Parla- 
menfo il Ministro delle Finanze ha presentato 
un progetto che riguarda le associazioni dei 
facchini. Quindi questo secondo comma non 
potrebbe essere accettato dal Ministero. 

Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Permetta ; prima daremo lettura 

del progetto.
Il Senatore, Segretario, Gmsi legge:
(Vedi infra).
PRISIDINTE. Dichiaro aperta la discussione

La parola spetta al Senatore Amari.
Senatore AMARI. Dichiaro a nome dell’Ufficio 

Centrale, che l’Ufficio stesso assente alla sop
pressione delle parole che leggerò or ora del- 
l’art. 3.

Ma prima debbo rendere ragione al Senato 
di questa soppressione. Ieri l’ Ufficio Centrale 
fu invitato dall’ònor. Ministro ad una confe
renza con lui a proposito di questa legge.

L’onor. Ministro ci ha ricordato che egli ha
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prèsentato alla Camera dei Deputati t o  pro
getto di legge per l’ abolizione degli articoli 
della legge del 1864 che restringevano la li
bertà del lavoro e per provvedimenti speciali 
intorno aH’associazione dei facchini.

Perciòrufflcio Centrale, considerato che con 
quel progetto di legge si provvede precisamente 
alla classe di persone alle quali si riferivano 
quelle poche parole dell’articolo 2, ha creduto 
superfluo di mantenere questa parte della sua 
modificazione ed accetta la dizione che ora 
leggerò.

Nell’art. 3 restano le prime ^parole :
« Sono sciolte le Società obbligatorie dì mutuo 

soccorso tra i barcaiuoli, carpentieri e calafati », 
e si sopprime le parole: « ed in generale tra 
tutte le altre persone menzionate nell’articolo 5 
della legge 29 maggio 1864 che si trovino le
galmente costituite in applicazione di detta 
legge ed in virtù di regolamenti approvati con 
regi decreti »; pehchè precisamente queste pa
role si riferirebbero alia Società dei facchini 
per là quale, come ho detto, è stato presentato 
uno speciale progetto di legge.

Mell’art. 4 poi occorre una modiflcàzione.
L’art. 4 dice:
« Sarà provveduto con regio decreto, udito 

il Consiglio di Stato, alla liquidazione delle 
Società regolarmente costituite, airamministra- 
zione temporanea del capitale ecc. » Ma come 
tra le Società regolarmente costituite vi e pre
cisamente la Società dei facchini, ai quali si 
provvede come ho detto di sopra, perciò l’Uf- 
flcio Centrale assente che si sostituisca alle 
parole : « Società regolarmente costituite » le 
parole: « Società indicate nell’ articolo prece
dente » tra le quali non sono nominati i fac
chini.

PEESIDINTE. Se nessun altro chiede la parola 
la discussione generale è chiusa e si procede 
alla discussione speciale.

4 ^ . 1.

Le disposizioni dèli’art. Ì  della leggè dèi 29 
maggio 1864, N. 1797, non sono applicabili ai 
barcaiuoli, carpentieri, calafati nè alle altre 
persone mentovate nell’articolo 166 del Oodice 
della marina tnereantile.

làpprov^ato.)

Le pèrsone indicate nell’ àfticoìó precedente 
sono esenti dall’obbligo di costitùifSi in Società 
di mutuo soccorso, loro imposto finora dall’ ar
ticolo 5 nella sopra citata leggè.

(Àppfovato.)

"■ -■ Àft. 3. ■ '
Sono sciolte le Società obbligatorie dì mutuo 

soccorso fra i barcaiuoli, carpentieri e calafati 
ed in generale fra tutte le altre persone men
zionate nell’art. 5 della legge 29 maggio 1864  ̂
che si trovino legalmente costituite in appli
cazióne di detta legge ed in virtù di regola
menti approvati con regi decreti.

Sono sciolte parimenti, e  cesseranno di esi
stere tutte le associazioni esistenti di fatto 
fra le mentovate persone in pregiudizio della 
libertà del lavoro.

Senatore EWl, Meiatore. Domando la parola.
PEESIDIITE. Ha la parola.
Senatore ZINI, Rei. Mi pare che a questo modo 

non si possa votare il presente articolo il quale 
nella seconda parte mi sembra rechi niente 
altro che una ripetizione di ciò che si dice 
nella prima.

Senatore GASATI, Domando la parola.
PEESIDEITE. Ha la parola.
Senatore GASATI. Mi pare che non si riscontri 

alcuna ripetizione in quest’articolo perchè fra 
il primo ed il seconéo alinea esiste una diffe
renza.

Difàtti nel primo alinea si parla delle società 
obbligatorie e nel secondo alinea non si tratta 
più delle società obbligatorie^ ma si tratta dì 
quelle che si sono costituite volontariamente.

Senatore ZIII; Relatore. Domando la parola.
PEESIDEITE. Ha la paróla.
Senatore ZIII, Rekitore. Isprimendo l’avviso di 

sopprimere le sole due righe di tutto il periodo 
che si era detto testé di togliere, ho interpre
tato il pensiero deU’Uflìcio Centrale che con
sente nella mia proposta. Per altro dopo la os
servazione dell’onorevole Senatore Casati, che 
io non aveva avvertito, su questa seconda parte 
dell’articolo, insisterei per una mia opinione per
sonale; giacché parmi che se si trattasse di 
società volontarie la legge non possa spingersi 
fino al punto di scioglierle senz’altro.

, Le soeietà volontarie cadono sotto il dispo
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sto del diritto eomuiie; se queste operemimo 
in pregiudizio della libertà del lavoro, prov- 
vederà, ripeto, il diritto comune. Quindi credo 
che quest’articolo 3 o deve restrmgersi cosi: 
8ono sciolte le Società obbligatorie di mutuo 
soccorso fra  i barcaioli, carpentieri e calafati — 
e qui punto—  oppure, volendo includere la se- 
conda parte, allora, rimettere le parole : se si 
froderanno legalmente costituite in applica
zione d i detta  legge, ed in o irià  d i regolam enti 
approvati con reg i Decreti.

Allora la prima parte richiama neeessaria- 
mente la seconda.

Senatore CASATI. Domando la  parola*
PEiSIDETO. Ha la parola.
Senatore CASATI. Io credo che in questo easo 

r  Ufficio Centrale dovrebhe porsi d’accordo col 
Ministro,

Evidentemente, tanto nel progetto ministe
riale, quanto in quello della Commissione, si 
parla prima di società obbligatorie e poi di so- 
eietà volontarie. Questa distinzione non sarà 
stata fatta a caso, e quindi sopprimendo una 
parte si potrebbe forse non dare alla legge  
tutta Uefficacia che ci proponiamo.

A parer mio rartieolo dovrebbe venire rin- 
viato all’Ufficio Centrale affinchè esso si ponga 
d’accordo col signor Ministro,
- mSIBEITE. L’Ufficio Centrale accette» questo 
rinvio?

Senatore ZINI, Melatore. Realmente l’on. Se- 
natore Casati si è apposto al vero. Ma dirò, a 
schiarimento, che lultimo comma di quest’ar
ticolo rifletteva le società le quali, potendo esi
stere virtualmente, dovevano essere poi costi
tuite e disciplinate, come per avventura quelle 
dei barcaiuoli.

Nel primo progetto di leg^ge credo fosse pre
visto e provveduto a questo caso. Ma comun
que, quando si voglia tenere la distinzione tra 
le due società, allora bisognerebbe laseiare 
vive quelle parole: ohe si trovino legalmente eo- 
stitu ite  in applicazione d i de tta  legge ed in 
m rtil dei regolamenti approvati con Megì De
creti. Non vedrei altro modo di uscirne.

PRESIDENTE. L’ onor. signor Ministro accetta 
il rinvio all’ Ufficio Centrale perchè si metta 
d^accordo con lui?

Senatore AMARI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Amari.
Senatore AMARI.. L’ Ufficio Centrale facendo

ragione all’osservazione dell’onorevole Casati, 
d’accordo anche col signor Ministro, crede che 
basti cancellare le parole : ed in generale fra  
tu tte  le a ltre persone menzionate nelV a rt. 5 
della legge 29  mopgio 1864.

Allora si continua: « carpentieri e calafati, 
che si trovino legalmente costituite in appli
cazione di detta legge ed in virtù di regola
menti approvati con Regi Decreti ».

Allora può passare l’ultima parte deH’artieolo 
come lo voleva il Senatore Casati.

Senatore PANTALiONI. Non si levano che la 3® e
linea.

Senatore AMARI, Soltanto invece di dire si 
tromno bisognerà dire si trovano perchè si 
trovino  si riferiva a tu tte  le a ltre persone,

PRlSIDEIfS. Ciò posto, rartieolo sarebbe così 
concepito :

« Sono sciolte le Società obbligatorie di 
mutuo soccorso fra i barcaiuoli, carpentieri e 
calafati che si trovano legalmente costituite in 
applicazione della legge 29 maggio 1864 ed in 
virtù di regolamenti approvati con Regi De
creti.

« Sono sciolte parimenti e cesseranno di 
esistere le associazioni esistenti di fatto fra le 
mentovate persone in pregiudizio della libertà 
del lavoro ».

Se nessuno chiede la parola, pongo ai voti 
l’articolo testé letto.

Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato.)

Art. 4.

Esposizione transitoria. ■

Sarà provveduto con regio decreto, udito il 
Consiglio di Stato, alla liquidazione delle Società 
indicate nell’articolo precedente , all’ ammini
strazione temporanea del capitale occorrente 
al pagamento dei sussidi e pensioni da esse 
dovuti ed alla ripartizione dell’attivo fra i som 
in proporzione dei rispettivi loro diritti.

Se non si domanda la parola, pongo ai vetó 
questo articolo.

Chi lo approva, sorga,
(Approvato.)
Per la discussione deglialtri due progetti i l  

legge, che sarebbero all’ ordine del giorno, ho 
fatto ehiedere ai Ministri dei Lavori PubblÌGÌ
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© 4ell« Finanze, cfee sono nn l̂Faltra €aM8ra, se 
©iitro oggi potevano recarsi in Senato; e sto 
attendendo la  loro risposta.

Senatore PlPOliI &. Domando la parola per una 
mozione d’ordine.

PSlSIPilTl., Ha la parola per n m  mozione 
- d’ordine.

Senatore PEPALI; G. Desidererei conoscere dai- 
Tonorevole Presidente qnali siano i suoi inten
dimenti relativi alle future sedute del Senato. 
Si è sparsa la voce che la Camera dei Deputati 
abbia votalo un’ ordine del giorno col quale 
determina che la legge generale del Bilancio 
non sarà votata fino dopo la discussione della 
legge sui macinato. Ciò che vuol dire che noi 
non potremo occuparci del Bilancio che neiia 
settima^isa ventura, e forse anche più oltre.

Io mi astengo dall’entrare in speciali consi
derazioni intorno a questa determinazione. Do
mando sempìicemente al Presidente se non: 
crede opportuno il rimandare le nostre riu
nioni a tempo più lontano, perchè veramente 
credo che noi non abbiamo più grande materia 
da discutere, e che noi resteremo qui in Roma, 
ad aspettare unicamente che i Deputati abbiano 
votato il Bilancio dello Stato.

Richiamo quindi rattenzioae del signor Pre
sidente sopra una condizione di cose che non 
mi ])are normale, e che nelle circostanze in 
cui ci troviamo potrebbe diventare pericolosa, 
poiché è tuor di dubbio che noi saremo chia
mati a votare delle leggi importantissime, che 
possono decidere deli’ avvenire finanziario d’I- 
taìia, come quella del macinato, in una sta
gione inoitràtissima delFanno.

E qui do termine alle mie parole perchè non 
ho nè la competenza, nè l’autorità di prose
guire più oltre. Mi limito soltanto, e credo di 
interpretare 1 opinione e il desiderio di molti 
miei colleghi, a pregare Fillustre nostro Pre
sidente a voler prendere in seria considera
zione la condizione che ci è fatta dal voto delia 
Camera dei Deputati.

PREblDl̂ TE. Probabilmente ai Senato non è 
ignoto, che durante le ultime vacanze ho sol
lecitato per quanto era da me i lavori degli 
tJffici e delle Commissioni, e ne fui corrisposto 
larghissimamente, come ne fanno fede le leggi 
mscritte negli ordini dei giorno delle tre sedute 
«1 questi giorni.

Quanto all’avvenire, io prego prima di tutto

il signor Ministro dei L » o r l Pubblici di voterei 
annunciare quale sia stato Fordine che il Se
natore Pepoli dice fissato o g g i dalla Camera 
dei Deputati per le prossime sue' diiscussioni; 
poi interrogherò il Senato.

lOTSTM DII LAYORI PUBBLICI. JUa Càmera te i  
Deputati è intervenuta oggi veramente una vo
tazione per la disposizione delFordine del giorno 
in conformità di quella a cui pare abbia ac
cennato Fon. Senatore Pepoli, vale a dire, la 
Camera dei Deputati ha preso la risoluzione 
che la legge sul macinat© sia  votata prima di 
quella del Bilancio generale» e  dopo la  vota
zione delia legge sùIFentrata 

Inutile il dire che nemnieiìo; una allusióne è 
stata fatta che possa toccare in certo qual modo 
Fordine de’ lavori del SenaÉOv 

La votazione che si riferisce aila legge del 
macinato ka p «  solo eifetho di riiardare d'al
quanto la votazioiue della legge; d el Bilancio ge
nerale.

Mon credo che alcuno abbia mira efee
la legge del macinato sia piu ©> mefiO'preste dlr 
scussa anche al Senato. La prerogativa del Se
nato rimane intatta su que^®, Jfe^ggj @ potià 
diBcuterla quando lo creda.

Del resto, trattandosi di una deliberazione 
presa dalla Camera, dei Deputati, non credo di 
potere, per conto dei Governo.,, aggmngere altre 
spiegazioni.

Senatore PIPOLI fi. Domando tei;, parete,. 
PllSiDIIfl. Ha te parola.
Senatore PIPOM G. Io non ho aSeriaato, nè 

avrei potuto affermare che colla deliberazione, 
della Camera dei Deputati si avesse ■volute rei- 
care offesa alle prerogative del Senato.

Hon credo che questo sentimento sia 
nelFanimo di neseiin deputato.

Ma, in realtà, le  cose stanno a  questo m ote, 
che il Bilancio è rimandato dopo che si sarà 
votata la legge del macinato ; e quindi noi diOb- 
biamo aspettare contro, panni,. le convenienze 
del Senato, che sia votata te legge del maci
nato per discutere il Bilancio.

 ̂Ma, siccome te questione è molto grave, e 
siccome lo stesso onorevole Ministro ha lasciato 
intravedere che forse; il Senato potrebbe ri
mandare ad altra epoca la legge del macinato, 
ciò che, lo dico francamente, non crederei op
portuno, perchè certe questioni, una volta poste, 
bisogna che siano risolute,, io proporrei alFono-
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rG^ole signor Presidente se credesse di riman
dare la disenssione di questa importantissima 
questione relativa all’ordine, delle discussioni 
del Senato a  domani, pregando 1’ onor. Presi
dente del Consiglio e l’onor. Ministro dell’ In
terno, se lo credano, a voler assistere a questa 
seduta, onde» poter prendere di concerto quelle 
determinazioni che valgano a tutelare la con
venienza della Camera dei Beputati, e che val
gano nel tempo stesso a tutelare la dignità e 
la indipendenza dei Senato. (  Wim segni d i  ap
provazione).

MINISTRO DII LATORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTI. L’ onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici ha la parola.

MINISTRO. DEI LATORI PUBBLICI. Ho domandato 
la parola unicamente per dire che ho esposto 
la causa dei fatti e l ’interpretazione che ho 
ereduto poter dare al voto della Camera dei 
Beputati, e non mai che io a nome del Go
verno abbia inteso di fare una indiretta rac
comandazione perchè la legge del macinato 
non sia discussa. Tutt’altro. Anzi il Governo 
desidera che quella legge si discuta.

Io volevo solo accennare che in ogni modo 
il Senato, giusta le sue prerogative, avrebbe 
ie« p re  facoltà piena ed intera di discuterla 
quando a lui piacesse, nè ho voluto punto dare 
alla votazione della Camera dei Deputati altra 
interpretazione;

PRUDENTE. Becond© le ultime parole dell’oso- 
revoìe Senatore PepoM, pare suo desiderio che 
la seduta odierna, dopo la votazione dei prò? 
getti di leggereste  discussi, sia rinviata a do
mani, pet sentire in proposito dell’ordine delle 
discussioni del Senato le dichiarazioni che sar 
ranno per fare il signor Presidente del Consi
glio e  il signor Ministro deli’Interno.

Sanatore PIPOLI d. Domando la parola.
PRESIDINTE. Ha la parola.
Senatore PEFOLI &. Io non intendo per nulla dì 

sospeadere la odierna seduta; intendo sempli
cemente che domani in principio di seduta sia 
i iic o iso  l’ordiue dell^ discussiqiìi del Senato 
coli’intervento del Presidente del Consiglio nou 
che degli altri Ministri,, ove credesserpiinterve-
m n ,-

F'RESIDillTE!, Questo à  appunto ciò ohe io  avevo 
dl(Éiiarato.

Epperò ora si prosegue all’ordine del giorno 
della presente seduta.

^ìseiissfotie del pirogetfo di leggei l^aggiore spes3  
pel compìetamesito del concorso dello Stafé» 
accordato alle provineie di Chiefi e Teramo 
snl!^ cosfruaione dei ponte sul fiume Pescara 
presso 1Ifllano¥a,

(Y . A iti  del Senato. Mi

PRESIDENTE. Tiene in discussione il progetto di 
legge relativo alla maggiore spesa pel compie»- 
tamento del concorso dello Stato accordato alle 
provineie di Chieti e Teramo sulla costruzione 
del ponte sul fiume Pescara presso Tillanova. 

Do lettura delFarticolo unico del progetto.

Articolo uni@(K

É autorizzata la maggior spesa di L. 110,448 53 
come definitivo ed invariabile complemento dèi 
concorso dello Stato accordato alle provineie 
di Chieti e di Teramo per la costruzione del 
ponte sut fiume Pescara presso Tillanova, ri
manendo ad esclusivo carico delle provineie 
stesse anche le conseguenze di possibili liti 
coll’ impresa per la costruzione medesimo. Per 
questa maggiore spesa sarà istituito apposito 
capitolo sul bilancio del Ministero dei Lavori 
Pubblici pel 1878.

È apertu, la discussione goiierale%
Seuatore GDRSI L., ReloMre. Do^aando la il%

' rola. .
ITtESIDlSTI. Ha la. p a r ^ ,  ' ■ ■
Senatore UBISI k .  Relatore. |[ èisegno d i 

legge che è ora in discussione^ venne appy%? 
vaio da tutti gli IJflìci in massima, e  quindi 
pure dall’Ufdcio Centrale ; se non che,, ni è raT^ 
visato nell’articQlo unico, di cui si compone % 
progetto di legge, che nella dizione di esso i ir  
ticolo non era s.uflìcienten^t% tutelata 1% %  
nanza erariale. ‘

Infatti, l’articolQ unico di questo progetto dàc§.
che è autorizzata una spesa di lire 100 ipilapeì'
la costruzione del ponte sul ium tPescara « Gom§ 
definitivo ed invaria^le complemento di< co%r 
corso per parte dello Stato »,

Parve pertanto alFUUcio Contraìo- cM  
espressione, quantunque lasciasse in traved ili 
Fintendimento del .Goierpo; o .dell’altro, ramo ' 
del PariiPQ ^^ iftte.d§va ^

Sissioni UK& 1871 Cimato s ii. I buko — IHiauiiioni, f. 90.
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tentare in alcun modo la  spesa delle 100 mila 
lire, rimaneva però a p e r t o  l'adito, sia ail ese
cutore dei lavori, sia alle provincie interessate, 
di poter fare <iualclie reclamo in prosecuiione 
4ei lavorL
-r Quindi, ad evitare questo possibile inconve- 
Biente, TUfflcio Centrale avrebbe avuto in mira 
di presentare un emendamento alla legge di 
che ora si tratta; senonchè essendo noi sullo 
scorcio della Sessione parlamentare sì credè 
bene di prendere un altro com|>onimento onde 
non frapporre m ^gipre indugio all’esaurimento 
di nu affare che si procrastina da molti anni, cioè 
npl pregare roiiorevole signor Ministro a vo
lere degnarsi di dichiarare al Senato che qua
lora fosse votata favorevolmente la legge, come 
non si dubita, non volesse egli promulgarla e 
tanto meno metterla in esecuzione senza prima 
aver ottenuto un intiero proscioglimento dalle 
parti interessate da ogni eventualità di lite e 

maggiore spesa relativa, alla accennata o-

Quìndi io penso che ronorevoie signor Mi
nistro non avrà difficoltà di talè dichiara- 
p on e, dopo la quale sarà abche più facile la 
rotazione della legge.

lilKISTSO DEI LAYOEI PUBBLICI. Io penso per ve
rità che come fu formulato ì’articolo di legge  
dopo le modificazioni introdotte dalia Camera 
dei Deputati, l’interesse dello Stato sarebbe in 
ogni caso garantito con ciò, che una deile due 
parti dichiara di concorrere alle spese sotto 
la condizione di dare una somma fissa. Ad ogni 
modo per torre di mezzo anco l’ombra d’ìn -  
eonvenienti della specie di quelli accennali 
dalUonorevole Senatore Corsi, io non ho nes- 
■gtina diffieoità di dichiarare che aspetterò per 
dare esecuzione alla legge che sia< compiuta 
ànché dagli enti provinciali interessati la for
malità di una regolare dichiarazione che ac
cetti puramente é semplicemente la somma quale 
è precisata dal progetto di legge. 1  non b® 
difficoltà di fare questa dichiarazione, inquan- 
tochè ho g ià  riprése le, pratiche acciò si possa 
il' più presto possibile venire ad un componi
mento definitivo d i questa vertenza colie prò- 
vineie interessate# ^

PEESiDlHM. La paroià è all’ onorevole Eéla- 
tqre.
' ' -Senatore C0Ì.SI L.f' UelsÈtorès Se M Senato 
consente, FUffieio Centrale propone-un ondine

del giorno : semplicissimo, cioè i Che Senato, 
sentita la dichiarazione del signor Ministro dei 
Lavori Pubblici, passa alla votazione della leg^ 
ge. Il signor Ministro ha difficoltà- di accettare 
quest’ ordine del giorno? - *

IMSTEO Mi LATORI PUmLIOI. L’ aceetto..
PRBBIBlIfl# ’ 'Pongo ai voti' quest’ o id ine.. W  

giorno.
Ohi lo approm, sorga.
(Approvato.) ? j -
’Eiieggo 4’ articolo* unico :• ' ■ %

Artieolo unico.
È autorizzata la maggiore spesa di L. 110,448 53 

come definitivo ed invariabilecompleqiento del 
concorso dello Stato accordato alle provincie di 
Chieti e di Teramo per la costruzione del ponte 
sui fiume Pescara presso Villanova, rimanendo 
ad esclusivo carico delle provincie stesse anche 
anche le consegnenze di possibili liti^coH’ imr 
presa per la costruzione medesima. Per questa 
maggiore spesa sarà istituito appositOjCapitQlq 
sul bilancio del Ministero, dei Lavori Pubblici 
pel 187:8. ' . .

Se nessuno chiede la parola, F^artÌG l̂o unlof 
sarà votato a scrutinio segreto,

Ora abbiarno la ieg g e  intitolata: Proroga 
al pagamento del Canone dovuto dai^Comune. 
di Firenze per abbionamento alla riscossione 
dei dazi di consumo,

Domando all’ onor. Ministro dei lavori pnÌN 
blici se, in assenza del Ministro delle finanze, 
egli intende di sostenere la  discussione 
questo progetto di legge.

MIMISmO DEI LATORI PUBBLieL PregO/ll Senati: 
a scusarmi, ma trattandosi di una legge sulla  
quale io non m i trovo competente, non potrei 
sostenerne la discussione se  mai sorgesse 
qualche questione. ' ' *

Voci, 'lip, non porta discpsaione. A domani.
PEESIMRTE. Questo progetto di legge sarà 

posto aH’ordine del giorno di domani.

' ' •' FresekiakiQtìù id’ lan progetto ' di ’lé'lgc.

WBTEO DEI LATORI PUBBLIOI. Bomaisdo là pa
róla. ■■ '■ ■ ■ ■ ■ ‘ '

PE18IBENfE. Ha la parola: ' -- f' , ; '
MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI, Ho l’onore di 

presentare al Senato up: progetto di legge s'àh 
r Inchiesta sulle ferrovie e per Tesei^izio ge»
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vernativo provvisorio della rete delle ferrovie 
dell’Alta Italia.

Prego il Senato a volersene occupare d’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Ministro della 
presentazione di questaprogetto di legge. Avendo 
egli chiesta la dichiarazione di urgenza, e da 
nessuno muovendosi opposizione, interrogo il 
Senato.

Chi approva l’urgenza, sorga.
(Approvata.)
Leggo l’ordine del giorno per domani:
I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
Maggiore spesa pel completamento del con

corso delio Stato accordato alle Provincie di 
Chieti e Teramo nella costruzione del ponte sul 
fiume Pescara presso Viilanova;

Aggregazione del comune diTorella dei Lom
bardi al mandamento di S. Angelo dei Lom
bardi ;

Approvazione di vendite e permute di beni 
demaniali;

Spesa per l’acquisto di un refrattore equato
riale da collocarsi nell’Osservatorio di Milano ;

Modificazione alla legge di abolizione delle 
corporazioni privilegiate d’arti e mestieri;

II. Discussione dei seguenti progetti di legge :
Proroga al pagamento dei canone dovuto dal 

Comune di Firenze per abbuonamento alla riscos
sione dei dazi di consumo;

Insegnamento della ginnastica nelle scuole.

La seduta è sciolta (ore 5 1^2).


